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,. Crìtiche alla Finanziaria 
Allarme dalla Federtrasporti 

> «Siamo senza soldi, niente 
stipendi e forti aumenti» 

i 
m ISCHIA. Si preannunciano 
tempi duri per il trasporto pub
blico locale. La legge finanzia
ria ha drasticamente taglialo i 
fondi alle aziende municipaliz
zate, queste sono in grosse dif
ficolta finanziarie e stanno ra
schiando il fondo del barile, si 
prefigurano forti aumenti delle 
tariffe. Se non ci sarà un ripen
samento da parte del governo 
e del parlamento, sono in peri
colo gli stipendi del personale 
delle municipalizzate fin da 
gennaio, certamente non ver
ranno pagati gli aumenti con
trattuali, il contralto di lavoro 
che scadrà a dicembre passerà 
in cavalleria. La denuncia vie
ne da Ischia dove è in corso il 
convegno della Brcda (Efim) 
Transport 2000". "Siamo In 
una situazione di emergenza -
ha detto il presidente della Fe
dertrasporti, Antonio Marzotto 
Caotorta-aggravata dalla can
cellazione del contributo stata
le al fondo nazionale dei tra
sporti nella finanziaria. Si tratta 
di 1350 miliardi. Martedì pros
simo verranno presentati in 
commissione trasporti emen
damenti per far ricomparire al
meno i 1021 miliardi necessari 
per far fronte agli impegni più' 
urgenti. A fine anno scade il 
contratto di lavoro e senza fi
nanziamenti non potremo ini

z i a r e la trattativa. Grossi pro-
' blemi vi saranno anche per 
onorare gli impegni contrat-

_. tuali; certamente gli aumenti 
?•' stabiliti nel contratto prece

dente non saranno pagati. E 
intanto non ci sono più fondi 

per gli investimenti. Occorre 
una inversione di tenenza - ha 
concluso Marzotto Caotorta -
altrimenti si arriverà alla parali
si del trasporto urbano. E co
me pnma cosa ci sarà da au
mentare sensibilmente le tarif
fe, almeno del 20-30*. Sulle 
800 lire di un biglietto, ad 
esempio, il ricavo medio non 
supera le 300 lire. È una situa
zione insostenibile. Del resto la 
gente non e contraria a pagare 
di più i mezzi pubblici, a patto 
però che il servizio sia efficien
te. La seconda e ultima giorna
ta del convegno della Breda ha 
visto del resto un susseguirsi di 
interventi tutti votati al pessimi
smo e alla preoccupazione per 
il funzionamento presente e 
futuro del comparto dei tra
sporti. È stato un Cahier des 
doleances che traccia un qua
dro fosco sulla mobilita e quin
di sull'economia del paese. 
Tutti chiedono interventi, pro
getti, scelte decisive. Nel 2000, 
ha detto Agostino Cappelli, 
dell'Università di Potenza, l'in
cremento della domanda mer
ci aumenterà del 45% rispetto 
a oggi, quella passeggeri sarà 
più alta del 30%. Il sistema na
zionale dei trasporti va inte
gralmente ripensato. Infatti tut
ti i sistemi di trasporto si trova
no già in cndizioni di satura
zione o presaturazione, il pò-
'.enziamento delle infrastruttu
re unito a una riqualificazione 
dei servizi va quindi realizzato 
nella logica di integrazione 
plurimodale, altrimenti sarà 
impossibile rispondere alle 
esigenze della domanda. 

I tassi d'interesse reali 
potrebbero ribassare 
Inflazione sotto controllo 
escluse Germania e Italia 

Minori squilibri nelle bilance 
estere, ma nessuna nuova 
risorsa per il Terzo mondo 
e troppi scandali finanziari 

Va meglio di sei mesi fa 
Il G7 annuncia soddisfazione 
Nonostante tutto il G7 è soddisfatto perché le eco
nomie dei paesi industrializzati vanno meglio di sei 
mesi fa. 1 tassi di interesse reali potrebbero anche ri
bassare, si può crescere con prezzi stabili (ma in 
Italia e in Germania l'inflazione resta un pericolo). 
Sono diminuiti pure gli squilibri nelle bilance estere. • 
Questo però non ha creato risorse per i paesi inde
bitati. E gli scandali finanziari minano la fiducia. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
ANTONIO POLLIO SAUMBINI 

IBI BANGKOK. A sentire Guido 
Carli, dopo lunghe ore di di
scussione, la riunione dei mi
nistri dell'economia e ban
chieri centrali dei paesi più in
dustrializzati del mondo ha 
partorito il classico topolino. 
Cioè un comunicato che si li
mita a «descrivere» quanto e , 
cambiato e quanto non è cam- ' 
biato nello scenario economi- . 
co planetario, senza nessuna 
prescrizione nuova per alcu
no. Per la verità, il ministro del 
Tesoro italiano ha detto che si 
tratta di due cartelline «limpi
de, meritevoli di essere consi
derate con attenzione», ma 
sorrideva divertito. Ora, non si 

può dire che l'opinione del G7 
sia proprio tutta ottimistica. Il 
sottosegretario al Tesoro ame
ricano Mulford ria ammesso 
pure che e difficile sbilanciarsi 
su quanto sarà intensa la stes
sa ripresa negli States. Mulford, 
naturalmente; ha più in mente 
lo scenario elettorale e la pres
sione sulla banca ' centrale 
americana per, rallentare la 
stretta monetarla che non l'in
teresse per la giustezza delle 
previsioni del Frni. 

Certo, non ci vuole un gran
de sforzo per notare che la 
Gran Bretagna si sta muoven
do verso l'uscita dalla recessio
ne, che negli Stati Uniti e Cana-

Incontro delT«area emendamenti » prima del congresso 

Pizzinato: «Nessuna corrente 
ma la Cgil deve essere pluralista» 

k Un congresso unitario? Sì, a patto che la «maggio-
* ranza blindata» non si voglia assumere la responsa

bilità di «un'amputazione grave della Cgil». Pizzinato 
riunisce i suoi «fedeli», scarta l'ipotesi di una corren

t ie , ma chiede rispetto del pluralismo, della «forza».-, 
degli emendamenti anche nella formazione degli 
organismi dirigenti. «A Rimini - dice - decideremo 
dopo il discorso di Trentin». 

% FERNANDA ALVARO 

, r JROMA. Nessuna corrente 
•""e neppure un'area definita. 
,.'' Certo una battaglia in comune 
^condotta in otto mesi come 
,f «parte integrante e costitutiva 
;/ della maggioranza di cui, però 
f si vuole spostare il baricentro». 
,*, Antonio Pizzinato ha riunito ie-
:; ri a Roma i sindacalisti della 
4 Cgil che. sono slati via via defi-
tniti. suoi «fedeli», «emendisti», 
i quelli della «terza via», i «rifor-
i malori». Non e successo quello 
! che qualcuno aveva previsto o 
I temuto, cioè la costituzione di 
;una nuova corrente né con 
i Trentin-Del Turco, né con la 
; minoranza di Bertinotti. Ma 
\ Pizzinato ha posto la maggio-
• ranza di fronte a una questione 
; di responsabilità: se il governo 
Che guiderà la Cgil dopo Rimi-

} ni non sarà espressione di tutto 
Il pluralismo esistente nel sin

dacato, sarebbe una parte di 
i questa ad assumersi l'onere di 
j un'amputazione grave. Un 
: pluralismo, che naturalmente, 
r dovrà essere evidente nella 
"composizione degli esecutivi 

ai diversi livelli. 
Cinque ore di animata di

scussione per «concertare» l'at
teggiamento da tenere da qui 
al congresso ed eventualmen
te dopo. Al leader di quella 
che non è una corrente, ma 
neppure un'area, il compito di 
introdurre II dibattito. L'ex se
gretario generale della Cgil ha 
ribadito l'importanza degli 
emendamenti nel dibattito 
precongressuale. «È dovere di 
tutti, ma della maggioranza in 
particolare - ha detto Pizzinato 
- prendere alto del consenso 
ottenuto dagli emendamenti. 
In caso contrario la "maggio
ranza blindata" si assumerà le 
conseguenza del voto al termi
ne del congresso. Non credo 
che ci sarà uno spostamento 
cor, Bertinotti, perché abbia
mo diverse strategie, ma ci re
goleremo di conseguenza». 
Antonio Pizzinato ha poi insi
stito sullo sciopero generale: 
«deve rappresentare l'avvio di 
una nuova fase - ha detto -
deve chiuderne una difensiva 

e rendere il sindacato, il lavo
ro, uno dei soggetti protagoni
sti dello sviluppo economico e 
sociale della democrazia». Per 
-finirci! segretario confederale 
ha riproposto la sua ipotesi di 
inserire negli organismi diri
genti (20-30 nel comitato di
rettivo e 2-3 segretari confede
rali) alcuni lavoratori in attivi
tà. 

Dd qui il dibattito che, pur 
nella diversità di accenti, si è 
sviluppato intorno alle linee 
tracciate da Pizzinato. Dai sin
dacalisti arrivati da ogni parte 
d'Italia sono stale messe sul 
piatto una serie di perplessità 
che hanno accompagnato 
questa animata fase precon
gressuale. «No» alla creazione 
di una nuova corrente, ma «si» 
alla visibilità del dissenso 
espresso. «No» alla confusione 
con la minoranza di «Essere 
sindacato-, ma «si» al ricono
scimento che se gli emenda
menti hanno avuto successo è 
stato anche merito dell'appog
gio ottenuto dai «bcrtinottiani». 
Perplessità su un dibattito che 
ha allontanato la Cgil dalla 
gente, dal paese, dai lavoratori 
«abbiamo avuto un congresso 
troppo interno, abbbiamo par
lato soltanto di noi»; su chi sia 
il garante della confederazio
ne, se esista un garante. Dubbi 
su una gestione del sindacato 
giudicata, in alcuni casi, da 
Medio Evo, sulla regionalizza
zione della discussione, sulle 
tattiche. Gli esempi sono nella 
non elezione del segretario ag

giunto per la Funzione pubbli
ca e nella divisione al congres
so della Fiom. E, per finire, 
qualche perplessità anche sul
la proposta dell'ex segretario 
generale di «aprire» gli organi
smi dirigenti a lavoratori in atti
vità. 

E di nuovo a Pizzinato la pa
rola per concludere. «Ci vede-
remo dopo la relazione di 
Trentin per concertare il nostro 
comportamento senza vinco
lare le coscienze - ha detto -
Decideremo allora come ren
derci visibili. Non sarà, se ci sa
rà, l'atteggiamento arroccato 
di una parte della maggioran
za a dirottarci verso la mino
ranza. Troveremo una nostra 
via». Pizzinato ha poi ribadito 
di lavorare perché il congresso 
di Rimlni si concluda in modo 
unitario, In primo luogo con il 
rafforzamento (nel plurali
smo) dell'unità di coloro che 
si sono riconosciuti nelle tesi 
congressuali Trentin-Del Tur
co. «Ciò sarà possibile - hanno 
detto - solo costruendo una 
sintesi che risponda in modo 
più avanzato sui temi dell'au
tonomia, della democrazia di 
organizzazione e di mandato, 
e dell'unità sindacale». Dopo 
aver affermato che soltanto 
Trentin e del Turco, tra i mem
bri della segreteria confedera
le, non sono messi in discus
sione, Pizzinato ha rilanciato, 
da ridisculere, la sua idea che 
nella segreteria ci sia una quo
ta riservata a lavoratori-sinda
calisti. 

da la ripresa è già cominciata 
ed é attesa anche in Italia e 
Francia, che Germania e Giap
pone cresceranno con meno 
intensità ma con ritmi più so
stenibili. L'inflazione è comun
que sotto controllo special
mente nei paesi in recessione . 
mentre «rimane forte in altri». ' 
Italia e Germania non vengono 
citate, ma il riferimento è pro
prio a questi due paesi. Prati
camente uguale a cinque mesi 
fa la sottolineatura dell'impor
tanza di politiche monetarie e 
fiscali che. pur riflettendo le 
differenti situazioni, forniscano 
le basi per tassi di interesse 
reali più bassi e una crescita 
sostenuta con prezzi stabili. Si 
pensava che i tedeschi sareb
bero stati strattonati dagli ame
ricani per il livello dei lóro tas
si. E invece, per la prima volta 
da un anno e mezzo, i tedeschi 
non sono stati messi sul banco 
degli accusati anche se tutti 
sanno che la Bundesbank é 
pronta al rialzo qualora doves
se Indebolirsi il marco o non 
riuscire a controllare le spinte 
inflazionistiche inteme. Nep
pure il livello dello yen in rap
porto al dollaro ha provocato 
grande tensione: «I recenti svi

luppi nel mercato dei cambi -
è scritto nel comunicato - so
no largamente in linea con 
l'aggiustamento degli squili
bri». Ma tra le righe la preoccu
pazione é pure emersa e molti 
hanno riconosciuto che «uno 
yen, più forte è desiderabile» 
perché permetterebbe agli Usa 
di sfruttare appieno i loro van
taggi nelle esportazioni e agli 
europei di allentare la pressio
ne commerciale. E vero, come 
ha detto Carli, che «uno yen 
forte implica tassi di interesse 

' più alti e questo produce un 
basso sviluppo», ma qui si toc
ca un punto decisivo che dai 
mercati sarà' immediatamente 

• captato. Quando il G7 avverte 
che «va evitato il riemergere di 
larghi squilibri» si riferisce pro
prio agli squilibri derivanti dal 

• forte rilancio commerciale del 
Giappone sostenuto da uno 
yen debole. Dunque, lo yen 
deve rafforzarsi. I giapponesi, 
a quanto risulta, non hanno 
protestato, 

In ogni caso, il G7 osserva 
•la sostanziale nduzionc degli 
squilibri estemi negli ultimi an
ni». Ottima cosa per i paesi in
dustrializzati, un po' meno per 

i paesi indebitati del Terzo 
mondo, perché, lo ha sottoli
neato Carli, «ciò significa che 
non abbiamo prodotto risorse 
per agevolare lo sviluppo». E 
non a caso per i paesi più in
debitati, preoccupati per il pre
valente interesse delle istitu
zioni finanziarie intemazionali 
per l'Est e l'Urss, il G7 invita ad 
adottare misure di facilitazione 
più evidenti di quanto stabilito 

' a luglio. Sui deficit pubblici, 
uno dei guai dell'Ovest i cui ef
fetti ricadono a valanga sui 
paesi in via di sviluppo e sul
l'Est perché risucchiano lo 
scarso risparmio disponibile, il 
G7 conferma l'indicazione a ri
durli e sottolinea «la necessità 
per tutti di tagliare le spese non 
produttive». Dopo gli accorati 
appelli del Frni a ridurre gli in
vestimenti militari, il G7 si limi
ta a una formulazione che 
mette insieme i portantini degli 
ospedali, i postini e i sergenti 
di fureria. Infine, l'allarme per 
gli scandali che stanno minan-

• do la fiducia in stimate società 
bancarie e finanziarie ameri
cane e giapponesi soprattutto 
(ma ci sono anche la Bcci e la 
Bnl). 

Cazzola critica le regole inteme 

Dopo Bertinotti, altri sì 
alla proposta Del Turco 

PAOLA SACCHI 

Mi ROMA. Dimenticare il con
gresso Fiom. E lavorare per co
struire a Riminl l'unità della 
Cgil. Unità nel pluralismo. Nel 
tormentato e talvolta lacerante 
dibattito che sta animando 
queste settimane di congressi 
si affaccia l'importante spira
glio di una possibile ricucitura, 
mantenendone la diversità, 
delle varie posizioni. Una serie 
di consensi sono giunti all'invi
to fatto l'altro ieri da Ottaviano 
Del Turco che andava In que
sta direzione. Dopo il giudizio 
positivo dato subito dal leader 
della minoranza, Fausto Berti
notti, anche Antonio Pizzinato, 
presentatore di emendamenti 
alle tesi di maggioranza,, ha 
manifestato il suo consenso. 
•L'appello di del Turco - dice 
Pizzinato -, per un congresso 
privo di asprezze e contrappo
sizioni, è di buon sens». E ag
giunge: «La proposta di un pat
to politico tra tutte le aree pro
grammatiche della Cgil è un 
importante passo in avanti per 
l'unità della confederazione». 
Un altro segretario confedera
le, il socialista Giuliano Cazzo-
la, definisce la proposta di Del 
Turco «molto saggia». «Ora -
osserva - tocca a Trentin e Ber
tinotti fare il resto ed a tutti noi 
trovare soluzioni giuste al pro
blema dei gruppi dirigenti che 
sappiano coniugare qualità, 
rinnovamento e pluralismo». 
Ancora un si all'appello del 
numero due della Confedera

zione viene da Fiorella Farinel
li, segretario confederale ed 
esponente della disciolta «ter
za componente», la quale vede 
nella proposta «l'invito a ragio
nare concretamente, a nopn 
cristalizzare e radicalizzare le 
diverse posizioni». È comune, 
quindi, in queste prese di posi
zione il convincimento che oc
corra evitare il repaly di Chian-
ciano, del congresso Fiom. 

Ma, il cammino verso la ri- < 
costruzione dell'unità si an
nuncia owiamento complesso 
e difficile. Una serie di critiche 
al metodo della formazione 
dei gruppi dirigenti e ad regole 
della vita intema dell'organiz
zazione vengono da Giuliano 
Cazzola, in un articolo scritto 
per «Rassegna sindacale». So
no critiche in cui si paventa il 
rischio che ora più di prima gli 
schieramenti politici abbiano 
il sopravvento sulla qualità e 
che, a tratti, assumono i toni di 
un amaro sfogo. Cazzola ha 
«l'impressione di una Cgil più 
ingessata nella formazione dei 
gruppi dirigenti di quanto non 
lo fosse nel precedente regi
me». «Questo perchè • scrive il 
segretario confederale sociali
sta - le esigenze di rappresen
tare un pluralismo più marcato 
andranno necessariamente a 
scapito della qualità stessa». 
«Spesso - aggiunge - viene sol
lecitato un ricambio genera
zionale all'interno della mede-

suima generazione. Gli zh ri
vendicano di sostituire i padri, 
i cugini chiedono il posto dei 
fratelli. Ed i quarantacinquenni 
si candidano a'sosituire i cin-
qyantenni ma dei giovani non 
si vede neppure l'ombra». «Un 
tempo - scrive ancora Cazzola 
- per garantirsi il posto e la car
riera er» buona norma con
sentirsi era buona norma «con
sentire», oggi, invece, è più si
curo «dissentire o distinguersi» 
magari soltanto un poco». 

Poi, una serie di critiche ed 
osservazioni ancora più forte 
ed esplicita: «Nella Cgil vivono 
delle regole non scritte per le 
quali ognuno ha avuto più dei 
suoi meriti. Il cursus honorum 
di ciascuno di noi è sempre 
deciso da altri nel senso che si 
viene cooptati nel gruppo diri
gente preesistente. Si tratta di 
una specie di convalida da 
parte del mercato della politi
ca». Per quanto l'uscita dagli 
incarichi ricoperti, Cazzola af
ferma: «Sono gli altri che deci
dono quando è giunta la nostr 
ora: non è mollo elegante op
porsi, resistere, dare battaglia». 
In quanto • a quel punto, e so
prattutto a certi livelli, se ti di
cono che per te sarebbe me
glio un'altra soluzione vuol di
re che se lo possono permette
re». «Insomma - conclude Caz
zola - non basta credere d'aver 
ragione, occorre anche esser 
capaci di farsela dare e non ha 
molto senso insistere ed inven
tarsi una questione politica do
ve esiste un caso umano». 

Il palazzo a Bangkok dove si è riunito il G7 

Chiuso il congresso Filcams 

Sul terziario il sindacato 
trova un'intesa unitaria 
«Un esempio per tutti» 
Conclusione unitaria del congresso del terziario 
Cgil: il nuovo direttivo eletto con voto palese e li
sta unica. Consenso ai nuovi segretari generali, 
Aldo Amoretti e Pietro Ruffolo. Approvati emen
damenti di Pizzinato ed una modifica alle tesi sul
le piccole imprese sul ruolo della federazione. 
Una commissione di saggi per i candidati alla se
greteria. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI LACCABO 

H CH1ANCIANO. In commis
sione - senza nessuno scon
tro ma nemmeno con troppi 
equilibrismi burocratici - si è 
discusso fino a tarda notte. 
L'intesa tra i due schieramen
ti, auspicato nella relazione di 
Gilberto Pascucci, ha preso 
corpo nella fase conclusiva. 
Dice Pascucci: «Siamo grati a 
Ottaviano Del Turco ed a Fau
sto Bertinotti che hanno ac
colto il nostro suggerimento». 
Pascucci lascia il vertice della 
Filcams dopo aver incassato 
un importante risultato politi
co. «Nella stessa sala in cui fi
no a tre giorni fa, con la Fiom, 
sembrava preclusa ogni stra
da al dialogo». L'applauso alla 
proposta di eleggere il nuovo 
direttivo su lista unica e a voto 
palese è la conferma di un 
vento nuovo. «La Filcams dà 
un esempio a tutta la Cgil», 
commenta soddisfatto Aldo 
Amoretti. «Dimostra che è 
possibile un confronto limpi
do anche su tesi contrappo
ste, e che si possono trovare 
mediazioni oneste per lavora
re insieme». 

Il nuovo direttivo, 120 mem
bri tra cui Regina Ruiz, riscuo-. 
te un consenso plebiscitario. 
Quaranta per cento donne, 
rappresentanza e pluralismo 
politico e culturale, ruolo rico
nosciuto ai territori ed ai setto
ri, anche le «cenerentole» del 
terziario come la vigilanza pri
vata o le imprese di pulizia. In 
serata sono stati eletti i due 
nuovi segretari, Amoretti e 
Pietro Ruffolo. La segreteria, 
che dev'essere rinnovata e ri
dotta, verrà completala in se
guito, previo il vaglio dei can
didati da parte di una com
missione di saggi. Per il nuovo 
segretario aggiunto, Ruffolo 
(socialista) il congresso ha 
espresso «una maggioranza 
aggregata attorno ad opzioni 
programmatiche, a valori 
omogenei che si riferiscono 
alla migliore tradizione del 
sindacalismo riformista». Pie
na sintonia con Del Turco. Per 
«Essere sindacato» non è più 
un ostacolo alla gestione uni
taria. Tuttavia a nome dell'a

rea Pizzinato», Marco Cipnano 
respinge «la assegnazione di 
certificati "doc"» e rivendica il 
riconoscimento del plurali
smo anche dentro la maggio
ranza. Pieno consenso al do
cumento politico che parla tra 
l'altro di «superamento delle 
componenti politico-ideologi
che» e di «pluralismo nella tra
sparenza» come «condizione 
fondamentale» per la gestione 
della Filcams. 

Assieme a Pascucci, «la
scia» la Filcams il numero due 
Roberto Di Gioacchino: consi
dera «un fatto importante» la 
ricomposizione del dibattito, 
al quale «ha contribuito il cli
ma costruttivo del congresso 
di categoria». Ma anche que
sto sbocco risolutivo e non 
scontato di Chianciano ha un 
valore innegabile: «Premia 
uno stile di direzione che ha 
privilegiato la ricerca sui con
tenuti rispetto alla diatriba sui 
ruoli e sui gruppi dirigenti», re
plica Di Gioacchino. Quale 
messaggio lascia Di Gioacchi
no alla «sua» categoria? «Che 
sia un forte ed autorevole sin
dacato del terziario, legittima
to dalla partecipazione di chi 
lavora, da una estesa rappre
sentanza ed un solido radica
mento. È il ruolo della catego
ria per costruire una Cgil più 
forte». Però la federazione non 
ha risolto tutti i problemi: lo 
indica tra l'altro l'organigram
ma incompleto della segrete
ria. «Il rinnovamento era stato 
deciso da tempo. Bisogna fare 
prevalere i contenuti su ruoli, 
schieramenti, e sulle carriere». 

Vivace la battaglia sugli 
emendamenti. La commissio
ne ne ha proposto uno origi
nale sulle piccole imprese, 
approvato all'unanimità, che 
rafforza il ruolo della federa
zione ed assegna alla Cgil il 
compito di coordinamento. 
Sono state votate (e quindi 
andranno al vaglio delle assi
se di Rimini) le proposte Piz
zinato sulla crisi del sindacato 
e sulla riforma della Cgil. Ap
provato anche l'emendamen
to Agostinelli sullo sviluppo 
sostenibile. 

Minienti, dissesti, bilanci in rosso: si disegna negli Usa una nuova mappa per il controllo del traffico aereo 
American, Delta, United: è battaglia tra le tre «major» per assorbire le compagnie in difficoltà 

Deregulation aerea, chi sarà la prossima vittima? 
iAmerican, United, Delta. In tempi diversi le crona
che si sono occupate delle tre «airlines» che hanno 
messo a segno negli ultimi due anni importanti ope
razioni strategiche, destinate a rivoluzionare lo sce
nario nel settore del traffico aereo negli Stati Uniti 
con futuri riflessi sull'Europa. Lo smembramento 
della PanAm. Nel 1991 ancora bilanci in rosso. Ma si 
intravede una ripresa rispetto all'anno scorso. 

.6 MICNILBRUQOimO 

I ROMA. Chi sarà la prossi
ma vittima? Twa o Continental 
Airlines? A pezzi o intero? Gli 
analisti finanziari quasi ci 
sguazzano in una sorta di «loto 
crack- d'accompagno a bilan
cici o a proiezioni di bilancio. La 
'«cannibalizzazionc», bruttissi
mo termine, ma che rende effi
cace ciò che e avvenuto con 

gl'avvento della deregulation 
f nel l'aviazione civile proposta 
|dagli economisti Alfred Kahn e 
EMike Levin. non conosce sta

gioni morte negli States. Pesce 
grande mangia pesce piccolo: 
massima ferrea che il mercato 
americano ha assorbito e me
tabolizzato, senza neppure i 
sentimentalismi di circostanza, 
anche se a chiudere sono miti
che compagnie. Anzi. La borsa 
ne sembra uscire vivacizzata. 
La Twa, malandata finanzia
riamente ed al cui capezzale si 
alternano «cerusici» non certo 
disinteressati, ha piazzato nel 
gennaio scorso obbligazioni 

per 75,5 milioni di dollari. 
Quando la United ha voluto af
frontare il mercato azionario 
con l'emissione di un milione 
e mezzo di nuove azioni ha ra
strellato inmenchenonsi dica 
225 milioni di dollari. Più o me
no nel medesimo periodo la 
compagnia aveva sborsato 110 
milioni di dollari per acquista
re i diritti di scalo su Chicago 
dalla decotta Eastcrn. 

La verità e che nella freneti
ca corsa all'indebitamento 11 
mercato americano corre cini
camente verso una forzata 
concentrazione d'impresa che 
trova tutti, o quasi tutti d'accor
do: la Brookings /nstitution, Ira 
i più convinti assertori del teo
rema deregulation - minor co
sti, sostiene ha il meccanismo 
ha lavorito negli utenti un ri
sparmio 100 mila milioni di 
dollari. Quasi un voler antici
pare i tempi sul 2000, data en
tro cui si prevede che a rita
gliarsi pezzi di ciclo in America 
rimarranno al massimo in cin

que o sci airlines. Di qui chiavi 
di lettura alternative ai disa
strosi bilanci. Se e vero che le 
tre principali compagnie statu
nitensi, American, United e 
Delta, hanno perduto com
plessivamente nel primo trime
stre del '91 qualcosa come 436 
milioni di dollari, che una re
centissima proiezione dell'Afa 
(Air Transport Association), 
l'organo che raggruppa tutti i 
vettori del paese, stima il passi
vo per l'ultimo quarto dell'an
no in 550 milioni di dollari e 
che le perdite a fine anno do
vrebbero assestarsi sugli 1,3 
miliardi di dollari ( cifra co
munque neppure lontana
mente paragonabile al disa
vanzo di 3,93 miliardi di dollari 
subilo nel '90). e altrettanto 
vero che proprio negli ultimi 
due anni la lorbice tra le com
pagnie americane Top e quel
le di seconda fascia si sia ulte-
normcnte divaricata ed i pro
cessi di fusione ed accorpa

mento hanno ridisegnato uno 
scenario funzionale ad un 
mercato che nell'offerta e nel
la qualità è in via di rapida tra
sformazione. 

Un mercato che per cubatu
re e spostamenti di risorse fi
nanziarie non ha eguali in altre 
parti del mondo. L'Europa, co
me termine di paragone, op
pone appena mille velivoli ai 3 
mila dei vettori Usa, di cui i pn-
mi dicci hanno ordini di gran
dezza superiori due volte e 
mezzo alle 22 compagnie ade
renti alla Aea (Associazione 
compagnie europee). La stes
sa associazione che nel suo ul
timo documento - Libro bian
co sul trasporto aereo e sul 
mercato Interno - rileva con 
accenti di forte preoccupazio
ne l'insufficiente politica co
munitaria, che non offrirebbe 
sponde solide per sviluppare 
la capacità del sistema aero
portuale in previsione anche di 
uno svillupo della competitivi
tà intemazionale. La taglia di

versa tra Europa ed Usa sugge
rirebbe, aggiunge la Aea, che 
non siano vietate fusioni ed ac
cordi all'interno della Cee: «la 
concentrazione è uno stru
mento indispensabile per 
competere sui mercati mon
diali». 

Concentrazioni che negli 
Usa hanno avuto una nuova 
impennata tra l'89 ed il '90, 
protagonista l'onnivora Ameri
can, lesta neli'acquisire i diritti 
di Twa su Chicago e sullo scalo 
londinese di Gatwick per 110 
milioni di dollari, e su Heath
row per 450 milioni di dollari, 
mentre la United cominciava il 
processo di smembramenlo 
della PanAm inglobandone sei 
rotte dagli Usa a Heathrow e 
infrastrutture varie dietro un in
dennizzo di 390 milioni di dol
lari. Operazioni che mettevano 
una pietra tombale sull'accor
do bilaterale Bermuda2 siglato 
nel 1974, con il quale si stabili
va il principio che soltanto 
Twa e Pan Am potevano ope

rare su Heathrow e solo loro 
avevano la facoltà di aumenta
re capacità e frequenze in 
qualsiasi momento senza alcu
na approvazione. 

Il '91 segna invece l'ingresso 
della Della in PanAm, o in 
quello che ne era rimasto. 
Un'operazione da 1700 milioni 
di dollariper soffiare alle con
correnti di maggior richiamo 
internazionale le rotte euro
pee, lo scalo-ponte sull'Euro
pa di Francoforte, la navetta 
«Shuttle» che collega New 
York, Washington e Boston, la 
gestione dell'attività PanAm 
•sulle rotte latino americane 
(l'hub è stato trasferito da New 
York a Miami) che debutterà il 
prossimo 1" novembre. 

Lo scacchiere Usa è dunque 
mutato e in continua evoluzio
ne. Ma a tutte e Ire le major 
manca ancora qualcosa per 
sentirsi un vettore globale, ca
pace cioè di tracciare rotte su 
360 gradi. 
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